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1. introduzione
Nel corso dell’elaborazione del corpus delle iscrizio-
ni tuscolane ho avuto l’occasione di controllare due 
urne arcaiche pubblicate nella seconda edizione del 
volume I di CiL (CiL I2), attualmente conservate nel 
Museo Comunale di Frascati – Scuderie Aldobran-
dini1. Tusculum, come è ben noto, ci ha restituito due 
importanti ipogei corredati di cinerari arcaici iscrit-
ti: quello dei Furii, purtroppo perso, e quello dei Ra-
birii, entrambi trovati nelle vicinanze delle mura cit-
tadine, uno a nord e l’altro nei pressi dell’anfiteatro2. 
I due cinerari furono rinvenuti nella via d’accesso 
all’antica città, molto vicini alle urne dell’ipogeo 
dei Rabirii. Questo sepolcro, trovato in un cunico-
lo scavato nella terra, era composto da otto urne di 
tufo più quattro cinerari in terracotta, uno dei quali 
è attualmente esposto nel Museo Nazionale Roma-
no alle Terme3. Il tutto fu pubblicato nel 1957 da M. 
borda nel Bullettino Comunale.
Si tratta di urne cinerarie in tufo grigio o gial-
lo, noto quest’ultimo come “sperone”, costituite da 
cassa monolitica a volte con peducci e coperchio a 
doppio spiovente. Presentano iscrizioni nella cassa 
oppure nel coperchio. Le urne dei Rabirii sono state 
formalmente e paleograficamente avvicinate a quel-
le dei Furii, tutte datate tra la fine del secolo Iv e 
l’inizio del III a.C.4
2. Le urne
– CiL I2, 2854. La prima urna presenta l’iscrizione 
in uno dei lati lunghi della cassa (fig. 1). Le misu-
re della cassa senza coperchio sono altezza cm 34 
x largezza 46 x ampiezza 34; l’altezza delle lettere 
oscilla tra cm 7,5 e 95.
Il testo fu pubblicato per la prima volta da M. 
borda, la cui lettura fu accolta dagli editori del CiL, 
interpretata come P(ublius) Lus(cius) K(aesonis?) / 
f(ilius)6. Questa lettura fu posteriormente corret-
ta sostituendo solamente la S con C e la K con R7. 
L’esame effettuato con l’aiuto della luce radente 
ha confermato questa proposta, ma ha messo in 
evidenza nuove particolarità, tra cui l’iniziale del 
praenomen (una L retrograda ad uncinetto invece di 
una P), l’interpunzione circolare e anche l’assenza 
della stessa tra C e R. Nel secondo rigo si rilevano 
invece tracce di altri due segni, ma lo stato di con-
servazione è peggiore rispetto al primo. Secondo la 
formula onomastica consueta sarebbe da aspettarsi 
1 Ringrazio la Dott.ssa Giovanna Cappelli, direttrice del “Mu-
seo di Frascati – Scuderie Aldobrandini”, per la disponibilità e la 
cortesia ad acconsentire allo studio delle urne tuscolane. La cata-
logazione e lo studio del corpus delle iscrizioni tuscolane è stato 
oggetto di una Tesi di Dottorato (febbraio 2008), di prossima pub-
blicazione. Questo lavoro è stato realizzato grazie ad una borsa 
di studio concessa dalla “Fundación Marcelino botín”. Ringrazio 
inoltre Raffaella Ribaldi per la correzione del testo italiano.
2 borda 1956-1958; Coarelli 1973.
3 Friggeri 2001, 39.
4 Coarelli 1973; cfr. Cappelli 2002.
5 Frascati, Museo Comunale - “Scuderie Aldobrandini”: n. 
inv. 511473 (cassa), 511373 (coperchio). Misure della cassa: m 
0,34 × 0,46 × 0,34; del coperchio: m 0,47 × 0,35 × 0,10. Alt. lett.: L 
= cm 7,5; L = 9; V = 6,5; C = 7,5; R = 7.
6 borda 1956-1958, 25, fig. 13, fig. 14; Coarelli 1973, 3; Solin 
1972, 183-190.
7 Cappelli 2002, 234, n. 8.
1. Urna CiL I2, 2854. Museo Comunale di Frascati – Scuderie Al-
dobrandini (Foto D. Gorostidi).
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8 borda 1954, 8, n. 2; borda 1956-1958, 19; Rodinò di Miglio-
ne 1971, 117-120; Solin 1972, 183-190; Coarelli 1973, 305-311; 
Cappelli 2002, 231, n. 1.
9 valenti 2003, 369.
10 Frascati, Museo Comunale – Scuderie Aldobrandini: num. 
inv.: 511472 (cassa), 511373 (coperchio). Misure della cassa: m 
0,36 × 0,40 × 0,32; del coperchio: m 0,15 × 0,36 × 0,06. Alt. lett.: C 
= cm 9; R = 9; V = 9; L = 8; B = 10.
11 CiL I2, 2852.
12 Liv., xxI, 59.
2. Urna CiL I2, 2849. Museo Comunale di Frascati – Scuderie Al-
dobrandini (Foto D. Gorostidi).
3. Urna CiL I2, 2852. Museo Comunale di Frascati – Scuderie Al-
dobrandini (Foto D. Gorostidi).
la filiazione, quindi nei due tratti si dovrebbe tro-
vare l’iniziale del praenomen, probabilmente una L, 
seguita della F di f(ilio). In conclusione, la lettura 
dell’iscrizione di questa urna, da integrare secon-
do il nominativo arcaico, dovrebbe essere:
L(ucios) · Lucr(etios) / Ḷ(uci) f̣(ilios).
– CiL I2, 2849. La seconda urna fu trovata nel 1952 
in una tomba isolata “in località Camposanto”, in un 
ramo della strada Tuscolo-Frascati, comunque sem-
pre nelle vicinanze dell’anfiteatro cittadino8. Questo 
dettaglio ha permesso di proporre ragionevolmente 
una sua provenienza dallo stesso luogo delle altre 
urne dei Rabirii9.
Si tratta anche in questo caso di un’urna di tufo 
giallo, “sperone”, che appare scheggiata in uno dei 
peducci e priva di coperchio (fig. 2)10. Le misure sono 
cm 36 x 40 x 32 e le lettere di circa cm 9. La lettura 
proposta in CiL segue quella del primo editore, M. 
borda, il quale non vide la C iniziale addetta al prae-
nomen, rilevata adesso dalla nuova autopsia, per cui 
l’editore del CiL considerò il nome gentilizio come 
riguardante una donna, leggendo di conseguenza 
Rul(lia). Invece la lettura C · Rul è chiara.
Contrariamente, il secondo rigo presenta dei 
problemi interpretativi. I due tratti paralleli, quel-
lo destro più dritto rispetto al secondo, più ondeg-
giante nel senso longitudinale, sebbene distaccatti, 
furono interpretati dall’editore come una B. Questa 
lettura fu accettata dal CiL e interpretata – in con-
formità alla lettura Rullia del primo rigo – quale 
iniziale del nomen mariti, ma non senza perplessità. 
Ciò nonostante, grazie alla presenza di altri casi in 
cui il secondo rigo offre una disposizione del testo 
obliquo rispetto al piano di stesura, come ad esem-
pio in una delle urne dei Rabirii (fig. 3)11, è possibile 
rivedere questa B come due tratti diversi realizzati 
in perpendicolare seguendo il senso orario: in que-
sto modo è possibile riconoscere a 90º a destra del 
primo rigo una M verticale e, a 90º a destra ancora 
da quest’ultima, un secondo tratto verticale, da in-
terpretare quale F propria della usuale formula di 
filiazione. Di conseguenza, la inspiegabile B risul-
terebbe una più abituale sequenza M(arci) f(ilio) e 
questa seconda iscrizione può essere letta, in dispo-
sizione circolare, secondo il senso orario:
C(aios) · Rul(ios) // M(arci) // f(ilios)
3. i Lucretii e i Rullii a Tusculum
Le nuove letture delle urne arcaiche tuscolane ci 
consentono di fare qualche chiarimento su queste 
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due familie, i Lucretii e i Rullii, due delle più vecchie 
gentes di origini italiche.
La gens Lucretia è un’antica famiglia patrizia. Li-
vio ricorda un L. Lucretius quaestor del 218 a.C.12 e Cn. 
Lucretius Trio conia nel 136 a.C. denari con la rappre-
sentazione dei Dioscuri (RRc, 237/1). Non si sa molto 
delle sue origini, ma si è proposto che fosse di Anzio, 
in ogni caso laziale13. A conferma di questo si trova 
la lapide di Cn. Lucretius L. f., databile alla fine del 
II sec. a.C., rinvenuta a Tarraco14, in cui la menzione 
della tribù Scaptia ci informa dell’appartenenza del 
personaggio all’area delle vicinanze di Praeneste15. 
Tra i più antichi testimoni della gens Lucretia spicca 
l’infundibulum di Pilotimus, del II sec. a.C.16, e un edi-
le di Aquileia, databile nello stesso periodo17. Non si 
trovano nel Lazio epigrafi che li documentino in così 
remota età: in un’offerta votiva alla Diana di Nemi 
compare un L. Lucretius L. f. Sedulus18, databile in età 
più recente che il documento tuscolano, come ancora 
il sepolcro dei liberti Lucrezi trovato nei pressi della 
romana porta Flaminia19. In ogni caso, l’urna arcaica 
rimane al momento la testimonianza più antica della 
gens Lucretia e addirittura si trova tra le epigrafi più 
antiche provenienti dalla città di Tusculum. Questo ci 
fa ritenere che forse le due epigrafi rinvenute nel cen-
tro urbano riguardanti due Lucretiani, marito e suo-
cero rispettivamente di una donna chiamata Octavia, 
fossero stati vincolati in qualche modo alla gens Lu-
cretia, sebbene la datazione sia alquanto recente, dato 
che il cognomen Lucretianus può facilmente richiama-
re l’antico gentilizio dopo un’adozione (fig. 4)20. Se 
questo cogliesse nel segno, confermerebbe una con-
tinuità d’un ramo della gens Lucretia a Tusculum per 
lo meno fino a tutto il I sec. d.C.
Per quanto riguarda la gens Rullia, la lettura 
della urna C. Rulius M. f. permette di considerare 
la presenza nel Latium vetus di una delle più anti-
che famiglie laziali molto poco documentata, la cui 
più antica testimonianza sarebbe, a quanto sem-
bra, l’urna arcaica di Tusculum. In effetti i Rullii si 
trovano in età arcaica in Etruria e nel Sud d’Italia, 
in Campania e in Puglia, documentati soprattutto 
nell’epigrafia vascolare. Tra i pochi documenti si 
deve ricordare il graffito in un’anfora greco-italica 
trovata nelle vicinanze di Emporiae in cui compare 
un Mar(aeos) Rulio(s), databile alla metà del III sec. 
a.C.21. Sebbene con la prudenza dovuta alla diver-
13 Cfr. Farney 2007, 64.
14 Cn(aeo) Lucretio / L(uci) f(ilio) Scap(tia) / Seleucus l(ibertus) de 
suo / faciendum coer(avit) (CiL II, 4371 = CiL II, 6073 = CiL I, 2276 
= RiT, 12; iLRH, C68).
15 Cfr. Richardson 2007.
16 Pilotimei Lucretei L(uci) s(ervei) (CiL I2, 488 = CiL xv, 6170).
17 De doneis sacr(um) / faciendum coira(vere) / a[i]d(iles) / C(aius) 
Lucretius V(ibi) f(ilius) / L(ucius) Horatius L(uci) f(ilius) (CiL v, 840 
= CiL I, 2196 = inscr. Aqu., I, 21).
18 CiL I, 1436 = iLLRP, 78.
19 CiL I, 1230 = CiL vI, 21644.
20 CiL xIv, 2723; Scavi 1994-1999, 144, fig. 109.
21 Díaz Ariño 2008, 36-37, fig. 1; Mayer-Rodà 1996 (tra i secoli 
III e II a.C.). Cfr. Hispania epigraphica, 7, 337, e iRC v, 137.
22 Sulla datazione dei primi documenti epigrafici latini della 
Penisola Iberica cfr. iLRH, 36-38.
23 CiL I2, 2850-2853.
24 CiL xIv, 2750 a-b; CiL I, 58-59 (718, 867); iLLRP, 903; iLS, 
7818 i-k.
4. Lapide di Tusculum con il cognomen Lucretianus (Foto Escuela 
Española, Tus-Fot-T1269).
sità del tipo di documenti, la paleografia consente 
di avvicinare cronologicamente l’urna tuscolana al 
graffito di Emporiae, anch’esso uno dei documenti 
latini più antichi di tutta la penisola iberica22.
4. Per concludere
Tornando alle urne tuscolane, il fatto che queste ap-
parvero vicino all’ipogeo dei Rabirii può stare cer-
tamente ad indicare un’unica provenienza di tutto 
l’insieme e che forse si trattava di un unico sepolcro 
con i membri di tre famiglie diverse, tra cui i più 
numerosi i Rabirii, con quattro nomi maschili do-
cumentati23. Però la presenza nello stesso ipogeo di 
altre due urne con personaggi appartenenti a gentes 
diverse fa pensare a rapporti tra queste famiglie, 
forse di tipo matrimoniale. L’assenza di nomi fem-
minili può indicare in questo caso che i rapporti fos-
sero stabiliti presumibilmente attraverso due donne 
Rabirie sposate forse con C. Rullius e L. Lucretius 
rispettivamente. Probabilmente un caso analogo si 
può riscontrare nell’altro ipogeo funerario arcaico 
tuscolano, il sepolcro dei Furii, in cui compaiono an-
che due urne con i nomi di membri di un’altra gens, 
la Turpilia (fig. 5)24.
Comunque sia, le urne tuscolane forniscono le 
più antiche testimonianze epigrafiche di membri 
delle gentes Furia, Turpilia, Rabiria, Rullia, a cui si 
deve aggiungere adesso la Lucretia. Questo elenco si 
completa con i nomi di altre famiglie, la Decumia, la 
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Veia e la Tuccia, documentate in altrettanti cinerari25. 
Ma queste saranno oggetto di un studio complessi-
vo in un’altra sede.
Diana Gorostidi Pi
institut Català d’Arqueologia Clàssica (iCAC) 
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